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“Ti affido un compito nella vita: vivilo in pienezza”, dice il Signore.

Oggi la liturgia ci  presenta un tratto fondamentale del pensiero cristiano:  la vita
come vocazione e presenta questa dimensione raccontandoci il dramma esistenziale
del profeta Geremia. Un uomo vissuto circa 600 anni prima di Cristo e inviato dal
Signore al suo popolo perché imparasse a seguire nella vita il suo Dio.

Fratelli e Sorelle, ogni vita è vocazione, ogni vita è una chiamata.

Per un credente è la chiamata di Dio ad assumere la propria vita come una missione
e un compito da svolgere, perché noi non siamo nati per caso, ma con un destino da
compiere, un cammino da praticare. 

Facciamo un esempio per capirci.

Un uomo e una donna si sposano, e speriamo con l’intento di amarsi e rispettarsi
per tutta la vita. Dal momento in cui escono dalla casa paterna tutta la vita cambia: i
ritmi del tempo, le mansioni da svolgere, le responsabilità da assumere, un nuovo
modo di gestire le risorse economiche, il pensare insieme alle decisioni da prendere
e  poi  quando  nascono  i  figli  intervengono  ancora  altri  cambiamenti  importanti:
occorre pensare anche a loro che crescono con molte esigenze e talvolta anche con
molte pretese.

Alcune cose non si potranno più fare come prima, perché adesso ci sono anche i figli
a cui pensare: le vacanze da programmare, la scuola da scegliere, l’aumento dello
stipendio per far fronte a degli imprevisti come eventuali malattie.

Dunque, quando le circostanze fanno cambiare la vita tutto viene misurato, fatto e
immaginato a partire dal fatto che non siamo più soli a decidere per noi, perché
dobbiamo tenere presente che ci sono altri assieme a noi. Insomma la vita cambia
perché si è posti in una nuova situazione.

Ora proviamo a riflettere: Dio che posto ha nella mia vita, a patire dal fatto che ci
troviamo in una nuova situazione che non avevamo previsto? Forse ci accorgiamo
che Dio è una cosa secondaria, che tiriamo in ballo solo quando abbiamo messo a
posto tutto il resto? Il Signore sembra essere uno degli ingredienti fra i tanti, che
riempiono la mia giornata e forse neppure la realtà più importante. 
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Mi chiedo: è naturale per noi credenti praticanti,  quando dobbiamo operare una
scelta nella vita oppure prendere una decisione, domandarci:  «Ma il  Signore che
cosa farebbe adesso al mio posto?».

Fratelli e sorelle, se non arriviamo fin qui, fino a questo punto in cui il Signore è il
primo ad essere interpellato, siamo ancora allo stadio di una fede mediocre, di una
tiepidezza della fede che non ci appaga. Allora il Signore è ultimamente per noi un
prezioso soprammobile nella vita, ma i soprammobili non sono indispensabili: che ci
siano o non ci siano la vita sta in piedi ugualmente.

Ecco per il profeta Geremia come per i grandi credenti, la vita non la concepirono
così.

Volete  percepire  un  po’  la  misura  di  questa  passione,  di  una  esistenza  che
appartiene totalmente al Signore?

È sufficiente leggere con attenzione la lettura che abbiamo ascoltato del profeta
Geremia.

Il profeta Geremia è una persona che ha patito nella propria carne il dramma della
sua vocazione e vivendo in prima persona ciò che annuncia, ha reso la sua parola
incandescente; la sua parola ritornava  dai suoi ascoltatori a lui carica di frutti.

Nessuno  poteva  resistere  alla  sua  parola,  perché  la  gente  sentiva  che  ciò  che
annunciava  era  impastato  del  suo  sangue,  della  sua  esperienza,  del  suo  cuore.
Geremia era un tutt’uno con la sua missione; non viveva per altro scopo. Il  suo
messaggio è essenziale: «Avete abbandonato il Signore, dovete ritornare a Lui con
tutto il cuore».

Geremia parlava della sua missione con il  linguaggio dell’amore, con il  linguaggio
sponsale.

Il suo rapporto con Dio aveva il timbro di una realtà vissuta, un’esperienza sofferta
per amore. E nell’amore c’è sempre un insieme di attrazione appassionata e anche
di  rifiuto,  perché  noi  non  siamo  mai  in  grado  di  rispondere  a  una  persona che
abbiamo amato con un amore perfetto. Dice il Profeta: «Tu, Signore mi hai sedotto
(la seduzione fa parte del linguaggio dell’amore) e io mi sono lasciato sedurre e alla
fine ho ceduto alla Tua violenza amorosa».

Geremia  comprende  che  una  vocazione,  una  chiamata,  non  può  ridursi  a  una
risposta  data  una  volta  per  sempre,  esige  piuttosto  una  continua  fedeltà.  Deve
essere un “sì” continuato e generoso, pur in mezzo a tante difficoltà e rifiuti.



Ma come capita nell’esistenza quotidiana esiste anche la ribellione, la tentazione del
rifiuto.

E questa tentazione la patì  anche il  profeta Geremia. Sembra strano, lui  che era
stato scelto direttamente da Dio. Afferma: «Quando parlo devo gridare, devo urlare.
No, non penserò più al Signore, non parlerò più in suo Nome». Credo che anche voi
abbiate patito talvolta la tentazione di dire: «Io chiudo qui, perché non ce la faccio
più».

Eppure sappiamo, noi fedeli battezzati, che Cristo ci chiede una vita impegnata con
Lui, perché anzitutto Lui si  è impegnato con la nostra vita». Abbiamo sentito nel
Vangelo: 

«Se qualcuno vuole venire dietro me, rinneghi se stesso, prenda la sua Croce e mi
segua, perché solo così ritroverà la vita autentica». 

Anche per noi deve diventare la scelta e la scommessa di ogni santo giorno: dal
mattino quando ci si alza magari con fatica, perché la sera abbiamo tirato l’una di
notte per fare il nostro lavoro, o perché abbiamo aspettato il figlio che ritornasse a
casa, o il piccolo che piangeva, fino alla sera, quando chiudiamo una giornata a volte
molto faticosa».

Ma questo è il  bello  della  vita  di  un cristiano.  Vive  la  vita  di  tutti,  ma con una
consapevolezza in  più:  «Il  Signore mi sta accanto».  E ogni  giorno se starà con il
Signore e guarderà la vita del Santi sarà sempre una nuova alba.

Gesù  ce  l’ha  promesso:  «Vi  ho  detto  queste  cose,  non  per  appesantirvi,  per
angosciarvi, ma perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».
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